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GENOVA — Qui i traghetti per la Sardegna sono stati presi d'assalto. La situazione e stata 
invece controllata a Civitavecchia. Nel porto laziale nessuno è rimasto a terra e l'imbarco 
è avvenuto in modo ordinato: è la prima volta da anni. 

Un «pieno» di treni, navi e auto 

ROMA — Nonostante i numerosi treni speciali allestiti nelle stazioni principali (da Milano ne sono partiti 60, quasi tutti diretti verso il Sud) paurosi 
congesfionamenti si sono avuti a Torino, a Roma, a Firenze, a Bologna e a Milano. Si calcola che almeno due milioni di villeggianti abbiano fatto uso 
del treno per spostarsi (40 mila biglietti venduti solo venerdì a Roma-Termini). Traffico sensibilmente aumentato anche in tutti gli aeroporti italiani. 
Particolarmente intenso è stato il movimento dei voli charter provenienti dal centro Europa. 

ROMA — Nel primo pomeriggio anche i numerosi turisti che 
affollano la capitale si concedono un po' di riposo. La foto 
mostra uno scorcio della centralissima via Condotti, insolita
mente deserta 

Difficile l'opera di spegnimento 

Gravi incendi 
investono zone 
del Salernitano 

e di Capri 
Difficile la situazione nella piana di Paestum, sul 
colle San Leonardo, alle spalle della città di Salerno 
e sulle pendici del monte Solaro - Forse sono dolosi 

NAPOLI — Incendi di vaste 
proporzioni hanno investito in 
queste* ultime ore ampie zo
ne del Cilento, - della piana 
di Paestum, il colle San Leo
nardo. alle spalle della città 
di Salerno, e le pendici del 
monte Solaro. che sovrosta 
l'isola di Capri. 

In provincia di Salerno i 
vigili del fuoco hanno rice
vuto centinaia di chiamate e 
per ora riescono a fatica a 
fronteggiare la drammatica 
situazione, che si trascina or
mai da quasi-due giorni. Alle 
spalle della città, sul colle 
San Leonardo, l'incendio sta 
divorando dall'altro ieri le 
sterpaglie su un fronte di cir
ca un chilometro. 

Ad Acciaroli, Agnone e Sca
lea. centri turistici sullo co
sta cilentina, gli incendi han
no fatto gravi danni, distrug
gendo completamente decine 
gendo completamente decine di 
A Montecorice sono minaccia
te alcune abitazioni, mentre 
sempre ad Acciaroli è in pe
ricolo un campeggio affollato 

di villeggianti. 
I vigili del fuoco di Saler

no confessano di non poter 
soddisfare tutte le richieste: 
tutti gli automezzi a disposi
zione sono impegnati, i tren
ta vigili sono insufllcienti, so
prattutto dove è necessario 
intervenire con le pale e i ba
dili. Volontari dei nuclei an
tincendio dei comuni e guar
die del corpo forestale dello 
Stato sono al lavoro in tutta 
la provincia. 

L'aspetto inquietante di tut
ti questi incendi, di cui fino
ra non sono state individuate 
le cause, è che essi sono scop
piati o a ridosso di zone tu
ristiche o in zone non ancora 
toccate dalla speculazione. 
Questo fatto rende come mi
nimo sospetto la loro natura. 

L'incendio sulle pendici del 
monte Solaro, a Capri, è scop
piato a quota tra i 300 e1 i 
500 metri. Per domarlo sono 
giunti rinforzi da Napoli e da 
Castellammare di Stabi a in
sieme ad un reparto del ne 
nio trasmissioni. 

E' stato arrestato ed ha confessato 

Ha solo quindici anni 
l'assassino del tassista 

E' figlio di un venditore ambulante - Presi altri ragazzi del grup
po dei teppisti - Commozione e sdegno ai funerali dell'ucciso 

; Dalla nostra redazione 
TORINO — Dopo sole trenta-
sei ore di indagini l'assassino 
del taxista Primo Angelini ha 
un nome ed un volto: Arcan
gelo Frija di quindici anni. 

Oltre a lui sono stati arre
stati sotto l'imputazione di 
concorso di omicidio: Coppo
la - Alfredo di quindici anni, 
residente in via delle Betul
le 45, studente; Trina Seba
stiano Prue di quindici anni, 
via degli Abeti 1/B; Polidori 
Tonino, vent'anni, residente 
in via delle Quercie n. 69. 

Sono ancora latitanti, ma 
ricercati per concorso in omi
cidio. Petraloni Salvatore, 
via Chattilon 13; Catania Lui
gi. di quindici anni, residente 
in via delle Querce 14, Gatti 
Alfonso, residente alla Fal
cherà. L'ottavo componente 
della banda. Savino Lo Russo 
di diciotto anni, residente in 
via delle Querce 15. si è co
stituito in questura, ed è trat
tenuto per accertamenti. Ar
cangelo Frija, è il primo di 
quattro figli di una modesta 
famiglia immigrata molti an
ni fa da un paesino calabre
se, il padre vende al merca

to di Porta Palazzo, zona nel
la quale la famiglia è risie
duta fino a qualche tempo fa. 
Il giovane assassino ha con
fessato. Pare non rendersi 
ancora conto della gravità 
dell'accaduto e siede tran
quillo un po' distaccato sotto 
il lampo dei flash dei fotogra
fi. La sua versione dei fatti 
è estremamente semplice, ma 
non per questo meno dram
matica. 

Afferma e confessa di aver 
avuto, insieme ad altri tre 
compagni, un diverbio con il 
passeggero del taxi della vit
tima; di essere poi fuggito 
sotto i portici in direzione di 
via Garibaldi, seguito dagli 
amici. A quanto afferma il 
Fija. l'Angelino li avrebbe in
seguiti brandendo un basto
ne. Sempre secondo le sue af
fermazioni pare che il taxista 
lo abbia raggiunto e percosso 
con il bastone, a questo pun
to il ragazzo avrebbe estrat
to il coltello (un serramanico) 
e avrebbe vibrato una coltel
lata al petto dell'uomo, non 
avendo — ha detto — l'inten
zione di uccidere. Quindi, 
spaventato dall'accaduto di
chiara di aver raggiunto la 

Liberato dopo 3 mesi 
un possidente rapito 

MILANO — Angelo Galli, Il 
possidente rapito quasi tre 
mesi fa, il 5 maggio scorso, 
a Cesano Boscone, è stato 
liberato nella notte tra ve
nerdì e sabato a Piano Rosa 
sulla statale Arona-Biella. 
Verso l'una i banditi, almeno 
tre, lo hanno scaricato in un 
campo di granoturco con gli 
occhi Incerottatl. Il possiden
te ha camminato per circa 
un chilometro, raggiunto un 
casolare si è fatto riconosce
re e ha potuto avvertire la 

moglie Rita e i carabinieri. 
Angelo Galli ha racconta

to di essere rimasto per tutto 
il tempo della prigionia le
gato ad una brandirla con 
gli occhi bendati e le orec
chie tappate. « Mangiavo ab
bastanza e mi hanno tratta
to con umanità», ha detto. 

Sulla cifra del riscatto al 
momento non si sa niente 
di preciso. Si parla di due
cento milioni di lire, una 
somma Irrisoria rispetto al
la richiesta iniziale: tre mi
liardi. 

Ucciso il presidente 
della « Dresdner Bank » 

BAD HOMBURG — il presi
dente delle « Dresdner Bank », 
Juergen Ponto è stato mor
talmente ferito in serata da 
una donna, presumibilmente 
una amica di famiglia, che 
è entrata nella sua abitazio
ne e gli ha sparato vari col
pi di pistola mentre lui era 
al telefono. 

La polizia ha identificato 
l'assassina: si tratta di Su-
canne Albrecht. una studen
tessa ventisettenne di Ambur
go. Ponto aveva 53 anni. 
era presidente della Dresdner 
Bank, che è la seconda ban
ca, per importanza, della Re
pubblica federale. La polizia 
ha detto che la Albrecht, un' 

altra donna e un uomo sono 
fuggiti su un'automobile do
po la sparatoria. Questa è av
venuta verso le 17.10 (ora lo
cale) nella residenza di Pon
to. ad Ooberursel, vicino Bad 
Homburg. 

L'autista di Ponto ha fatto 
entrare Susanne Albrecht in 
casa dopo averla riconosciuta 
come la figlia di amici di fa
miglia. Juergen Ponto stava 
telefonando quando la ragaz
za è entrata nella sua stan
za; lei gli ha sparato ed è 
quindi uscita di corsa. La 
moglie di Ponto che si tro
vava m un'altra stanza ha 
sentito i colpi. Il banchiere è 
morto in ospedale. 

Tre morti per un'auto 
finita nel Naviglio 

MILANO — Un uomo, una 
donna e un -bambino sono 
morti questa sera a Milano 
dopo essere finiti, a bordo 
dell'auto sulla quale si trova
no. nelle acque del Naviglio. 
Ài essi soltanto l'uomo aveva 
t% tasca un documento, inte
stato a Carmine Sambuco, di 
23 anni, di Avellino, abitan
t i a Pieve Emanuela (Mila-
a i ) . 

La disgrazia è accaduta po
co dopo le 2L30 In via Chie
sa rossa all'altezza del 271. I 
soccorsi sono s^ati inutili, an
che se immediati: una se
gnalazione al centralino del
la « volante B ha fatto si che 
una pattuglia che si trovava 
nelle immediate vicinanze di 
via Chiesa rossa venisse in
viata sul luego dell'incidente. 

propria abitazione. Solamen
te il giorno dopo ha appreso 
la morte del taxista e, spa
ventato, ha deciso di sbaraz
zarsi dell'arma, gettandola in 
un cestino dell'immondizia 
sotto casa sua. 

Le indagini degli inquiren
ti, come è noto, si erano im
mediatamente appuntate ver
so la Falcherà, zona della 
città in cui i giovani avevano 
chiesto di essere trasportati 
dal taxista. Nel corso degli 
accertamenti gli inquirenti 
hanno incontrato la fattiva 
collaborazione di un folto 
gruppo di abitanti della Fal
cherà e raccolto una ricca se
rie di informazioni. Poi, deci
sa la costituzione del Lo Rus
so, che probabilmente spa
ventato dalla gravità dell'ac
caduto ha deciso di costituir
si nel pomeriggio di ieri. 
mentre già le indagini aveva
no dato i primi importanti ri
sultati si è fatta strada una 
nuova ipotesi, per il momen
to ancora al vaglio degli in
quirenti. relativa ad una ra
pina compiuta da alcuni gio
vani pochi minuti prima del
la mortale aggressione al taxi
sta, nei pressi di Piazza Ca
stello. Ieri pomerìggio si era 
presentato al nucleo investi
gativo un cittadino denun
ciando di essere stato affron
tato da un gruppo di otto ra
gazzi e derubato dell'orologio 
e di una catenina d'oro poco 
prima dell'una in via Milano 
(molto vicino al luogo del de
litto). Se questo episodio non 
risultasse semplicemente una 
semplice coincidenza, si tro
verebbe una spiegazione per 
la fretta, dimostrata dai gio
vani, di allontanarsi dal luogo. 

Nel pomeriggio di : ieri ! si 
sono svolti i funerali di Pri
mo Angelini, presenti le auto
rità. il sindaco Novelli. Por
tato a spalla dai colleghi di 
lavoro il feretro era seguito 
dalla moglie, signora Rosa. 
dai figli, da un grande nume
ro di taxisti, convenuti sul 
luogo con un corteo delle tra
dizionali macchine gialle. 

L'atmosfera al funerale ap
pariva estremamente tesa. 
frequenti i discorsi a mezza 
voce sulla necessità di usa
re maniere forti nei confron
ti dei delinquenti. A questo 
clima faceva contrasto il do
lore composto della moglie e 
dei figli. Ora che i responsa
bili dell'efferato delitto sono 
assicurati alla giustizia e che 
lo sdegno e l'emozione già la
sciano il posto alla necessità 
di comprensione degli eventi 
è necessario riflettere sui per
chè di questa immane tra
gedia. 

Un ragazzino dell'età dei 
figli della vittima ha colpito 
ed ucciso. Oggi il figlio di An
gelini piange lacrime amare 
per la perdita del padre,. Ar
cangelo Frija viene imputato 
di omicidio. La stessa età, 
due storie profondamente dif
ferenti: una sola grande tra
gedia. 

Nessuna retorica è tollera
bile sull'emarginazione, sui 
quartieri-ghetto, sulle caren
ze della società. Nessuna ten
tazione deve però essere su
bita accettando di bollare il 
Frija quale mostro pericoloso 
e spietato. La compostezza e 
la dignità della moglie della 
vittima debbono essere di 
esempio per tutti. 

ma. e. 
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UN MORTO E DIVERSI FERITI NELL'ESPLOSIONE NOTTURNA ALL'ANIC DI GELA 

Avvolti dalle fiamme neIMsola 10» 
Scoppiata una « colonna di reazione » accanto alla quale lavoravano in tre - Due ustionati in condizioni disperate 
Crolli e devastazioni - Colpiti anche altri reparti - Un allarme poco prima? - La vittima lascia la moglie e un figlio 

MILANO — Le serrande divelle dall'esplosione 

Gravi danni per un ordigno ad alto potenziale 

Bomba esplode a Milano 
alla sede delF« Aeroflot » 
MILANO — Attentato terro
ristico ieri mattina poco pri
ma dell'alba alla sede mila
nese dell'a Aeroflot », la com
pagnia di bandiera sovieti
ca. Un ordigno ad alto po
tenziale è stato fatto esplo
dere attorno alle 4,45 da
vanti ad una delle vetrine 
della compagnia aerea in 
via Zenon. La deflagrazione, 
potentissima, ha scardinato 
la saracinesca ed ha manda
to in frantumi i vetri dell' 
« Aeroflot », della banca «Von-
willer » e . delle abitazioni 
circostanti. La potenza del
la deflagrazione è stata ta
le da rendere pressoché in
servibili anche tre automo
bili, una « 128 » una <c 126 » e 
una « Opel manta ». che si 

trovavano posteggiate da
vanti alle vetrine dell'« Aero
flot ». 
• Sul posto sono accorsi im

mediatamente gli uomini 
della squadra mobile e del
l'ufficio politico con l'artifi
ciere maresciallo De Simo
ne il quale ha stabilito che 
l'ordigno era composto da 
circa 400 grammi di esplosi
vo da mina «nitrogel» e da 
una miccia a lenta combu
stione oltre, naturalmente, 
al detonatore. 

Il criminale attentato alla 
sede dell'Aeroflot è stato por
tato a termine a poco più 
di 24 ore dall'esplosione che 
l'altro ieri notte ha devasta
to gli uffici della «Swis-
sajr ». 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La sciagura ha 
già un bilancio pesante, ma 
è passibile che si aggravi: 
un operaio morto, due avvol
ti dal fuoco, gravemente ustio
nati in tutto il ' corpo, altri. 
decine, contusi da traumi pro
vocati dal fortissimo " sposta
mento d'aria dell'esplosione. I 
delicatissimi impianti di di
verse e isole » distrutti o dan
neggiati in maniera tale che 
gli stessi portavoce del grup
po di Stato prevedono che per 
diversi mesi l'impianto rimar
rà assolutamente «improdut
tivo ». 

Il boato si è avvertito a 30 
km. di distanza dal luogo del
l'esplosione, la « Isola 10 » del 
colosso petrolchimico dell' 
ANIC di Gela (Caltanisetta). 
con 5 mila dipendenti. 

Erano le 1,40. Nel giro di 
poche ore davanti ai cancel
li del grande stabilimento si 
sono riversati a centinaia i 
familiari dei 1500 operai « tur
nisti » preoccupati per la sor
te dei loro cari correvano da 
Licata, da Niscemi, da Sco-
glitti. da Vittoria e da Bute-
ra. Centinaia di telefonate han
no intasato per ore e ore il 
centralino dello stabilimento. 

Ad originare l'esplosione, se
condo una versione che non 
ha trovato però ancora con
ferme ufficiali (sono in cor
so le inchieste) sarebbe sta
to un guasto ad una delica
tissima apparecchiatura del
l'* Isola 10 » per la lavora
zione del glicole di etilene. 
la cosiddetta « colonna di rea
zione ». 

Dentro l'apparecchio, che ha 
la forma di una grossa cister
na cilindrica, vengono libera
te in base ad una complica-

1 ta reazione chimica, le valen-
j ze di idrogeno per la forma-
1 zione dell'ossido di etilene. La 

« colonna » è ad un tratto let
teralmente scoppiata, disinte
grandosi. 

I più vicini erano tre ope
rai, i capisquadra Gaetano 
Sillustro. 28 anni, di Sortino 
(Siracusa), il 38enne Gaeta
no Bianco, di Niscemi. e il 
30enne Gaetano Accaputo. di 
Caltagirone (Catania). Stava
no su una passerella di le
gno a 10 metri d'altezza in
vestita in pieno della scoppio. 
Sillustro si è abbattuto a ter
ra. picchiando la testa con 
violenza. Gli altri venivano 
trascinati più distanti dallo 
spostamento d'aria. 

II liquido infiammato che 
fuoriusciva dall'impianto sven
trato ha ricoperto subito il 
corpo di Sillustro, privo di 
sensi. Il caposquadra è rima
sto carbonizzato. Lascia la 
moglie giovanissima. Maria e 
un bimbo di appena un mese. 
Le fiamme hanno poi lambi
to anche gli altri due che 
sono stati ritrovati inerti per 
terra. 

Avvolti in speciali coperte 
sono stati trasportati in au
toambulanza all'ospedale civi
co di Gela (dentro l'ANIC 
non ci sono attrezzature per 
curare le ustioni) e da li al 
Centro grandi ustionati di Ca
tania. Le loro condizioni — so
prattutto quelle di Bianco — 
sono gravissime. I due ope
rai hanno riportato piaghe di 
secondo e terzo grado in una 
estesa superficie del corpo. 

Intanto nelle e isole » vicine 
scene di panico: decine di la
voratori erano stati sollevati 
e scaraventati ' a terra dalla 
violentissima esplosione: si è 
temuta una reazione a cate
na. m 

I danni sono ingentissimi in 
un'area che ancora non è sta
to possibile delimitare preci
samente: schegge di ferro so-

i no volate ovunque e non si 

sa quali impianti abbiano su
bito, così, altri danni indi
retti. Per esempio, a 300 me
tri dalla « colonna » esplosa, 
un blocco d'acciaio del pe
so di una tonnellata si è stac
cato dall'alto per piombare, 
con una caduta di oltre 30 
metri, su un delicatissimo 
« compressore » dell'impianto 
di « recupero del gas ». sfon
dandolo. Varie altre delicate 
apparecchiature elettroniche 
sono distrutte o fuori uso. 

L'ANIC non dà ancora un 
rendiconto completo dei dan
ni. Dalle dichiarazioni dei di
rigenti si intuisce che le con
seguenze per l'attività dello 
stabilimento dovrebbero essere 
serie e trascinarsi per lungo 
tempo. 

Il capitolo delle responsa
bilità è ancora tutto da in
dagare: la sicurezza ambien
tale è il punto più difficile 
e tormentato di una lunga 
vertenza aziendale, che è sta
ta scandita drammaticamente 
da una serie di incedi e scia

gure, la più grave tre acini 
fa. con un bilancio di 5 ope
rai morti bruciati, l'ultima al
l'inizio dell'anno. Per fronteg
giare l'imponderabile gli ope
rai hanno richiesto tutta una 
serie di misure preventive. 
ma i nodi principali sono ri
masti irrisolti. - -

L'esplosione di ieri poteva 
essere evitata? In questo ca
so c'è forse qualcosa di più 
che una generale carenza, ma 
anche più precisi e concreti 
elementi di incuria. Una vo
ce, oggetto di una serie di 
smentite, conferme e contro
smentite. sastiene che un'ora 
e mezza prima del disastro 
— era da poco passata mez
zanotte — proprio all'* Isola 
10» era scattato un allarme. 
Qualcosa non andava alla « co
lonna di reazione». Poi la 
emergenza era rientrata. Sil
lustro e gli altri due ave
vano ripreso così a lavorare 
sul « ponte » a due passi dal
la morte. 

v. va. 

Lo rileva la Corte dei conti 

Non erogati al Belice 
più di mille miliardi 

PALERMO — Mentre nel Be
lice non si allenta la ten
sione per l licenziamenti ope
rati nei cantieri della a rico
struzione» per effetto del 
mancato accredito da parte 
del governo di 33 miliardi, la 
Corte dei conti ha rilevato 
alcuni retroscena. 

Secondo la relazione della 
Corte dei conti al rendiconto 
generale dello Stato per l'an
no 1976 che è stato approvato 
dal Consiglio dei ministri, la 
lesina dello Stato nei con

fronti della vallata siciliana 
sarebbe stata accuratamente 
programmata. Rientra infatti 
in una sistematica « rinuncia 
a spendere» e a onorare gii 
impegni legislativi, una serie 
di rendiconti fatti dalla Corte 
circa l'effettiva erogazione de
gli stanziamenti che erano 
previsti: sul contributi sta
biliti dalla legge a favore dei 
bilanci dei comuni siciliani 
colpiti (3 miliardi di stanzia-
mento, 4,5 di residui passivi) 
ben 2354 milioni risultano 
« economizzati ». 

Una incivile catena di omissioni di atti dovuti 

Milano: rischia la morte perché 
12 medici le rifiutano l'aborto 

La donna incinta era affetta da un gravissimo morbo che rende estrema
mente pericolosa la gravidanza - Presentata una denuncia alla magistratura 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Una vergogno
sa. barbara, incivile catena 
di omissioni di atti dovuti. 
da parte di ben 12 medici e 
quattro ospedali, ha rischia
to di uccidere una donna in
cinta che, affetta da un gra
vissimo morbo, aveva assolu
to ed urgente bisogno di in
terrompere la gravidanza. 
Sballottata per nove settima
ne da un medico all'altro, da 
un ospedale pubblico all'al
tro. perchè nessuno voleva 
praticarle l'aborto, Giovanna 
Colnago di Paderno Dugna-
no è stata salvata. 

Tutto inizia il 24 gennaio 
di quest'anno. La signora Col
nago è ricoverata all'ospeda
le di Desio, reparto medici
na. Le viene riscontrata una 
gravissima malattia: il mor
bo di Vaquez. Si tratta di 
un morbo raro che intacca 
il sangue e rende impossibi
le la gravidanza. Passano 
quattro mesi e la donna de
ve essere di nuovo ricovera
ta: questa volta si accerta 
anche « l'inizio di una gra
vidanza». Di fronte a que
sto nuovo fatto, dopo una 
settimana, 11 vice primario di 

medicina dell'ospedale di De
sio, dottor Manieri, «senza 
contattare il responsabile del 
reparto ginecologico, si libe
ra della donna indirizzando
la alla clinica Mangiagalh di 
Milano ». « adducendo le scar
se attrezzature dell'ospedale.». 

La donna ritenendo di do
vere essere ricoverata per do
vere subire l'aborto terapeu
tico, si presentava con !a pro
pria valigia e gli indumenti 
al dottor Quaglia, il quale — 
si legge sempre nella denun
cia — dopo averla visitata 
e dopo essersi consultato con 
il professor Candiani. riman
dava la Colnago allo'spedale 
di Desio con un'altra lettera 
dì richiamo allo stesso ospe
dale, e per conoscenza alla 
Regione e alla Provincia, af
fermando alla medesima che 
«l'aborto avrebbe dovuto es
sere praticato a Desio». 

La signora Colnago il 16 
maggio si ripresenta all'ospe
dale di Desio. Ere certa che 
finalmente le sarebbe stato 
praticato l'intervento, ma 
questa volta si trova di fron
te il direttore sanitario, pro
fessor Rossi, il quale sostie
ne di «non potere obbligare 

un medico del suo ospedale 
a fare ciò che non vuole». 

La signora Colnago finì al
l'ospedale di Niguarda: l'e
matologo. dottor De Cataldo. 
dichiarò che la gravità della 

j malattia era tale da imporre 
• l'immediata interruzione del-
I la gravidanza per evitare gra-
j vissimi rischi per la vita del-
; l'ammalata. 
I Malgrado ciò Ja donna non 
I fu ricoverata e le venne con

sigliato di andare in Inghil-
i terra o di rivolgersi al CISA. 
I ET a questo punto chs inter

viene il Consiglio di fabbri
ca della «Recordati». Viene 
individuata una clinica priva
ta la « Principessa Iolanda » 
e, finalmente, il 20 giugno 
1977 l'aborto e praticato. 

Della vicenda ora si occu
perà la magistratura. La stes
sa signora Colnago, assistita 
dagli avvocati Giulia Zambo-
lo e Gabriella Zavatarelli del 
"collettivo giuridico donne", 
ha presentato denuncia • al 
pretore per omissione e ri
fiuto di atti di ufficio: nella 
denuncia si chiede di proce
dere «nei confronti degli e-
ventuali responsabili presso 
gli ospedali di Desio, Mangia-
galli e Niguarda ». 

Nuovo ordine di cattura del magistrato milanese 

Per la bancarotta dell'OMSA 
arrestato anche l'amministratore 

Ettore Chiesa ha raggiunto in carcere il presidente e i l direttore della so
cietà - La sparizione di un miliardo e mezzo di lire - La situazione aziendale 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Un altro arresto, 
su ordine di cattura del So
stituto procuratore Liberato 
Riccardelli, è stato eseguito 
a Milano per la vicenda del
la SAOMSIDAC e della 
OMSA: in carcere e finito, 
per concorso in bancarotta 
fraudolenta, il quarantunenne 
Ettore Chiesa, ex-direttore 
amministrativo delle due so
cietà. Chiesa ha raggiunto in 
carcere l'ex presidente del 
Consiglio di amministrazione 
avvocato Carlo Gotti Porci-
nari e il direttore generale 
Giuliano Antonini. Una quar
ta persona è ancora ricerca
ta: si tratterebbe di un ex 
dirigente delle due società ac
cusato, Insieme ai tre già ar
restati, di avere fatto sparire 
un miliardo e mezzo di lire 
che avrebbe dovuto. Invece, 
essere Impiegato per fini so
ciali. 

L'accusa per 1 quattro ex 
dirigenti è di bancarotta frau
dolenta, come si diceva. Co
me mal questa imputazione, 
quando non vi è stata ancora 
la dichiarazione di insolvenza 
da parte del tribunale civile? 

11 Sostituto Riccardelli ha 

\ > 

maturato la convinzione, a li
vello processuale, che le due 
ditte in questione non si tro
vino nelle condizioni di fare 
fronte ai propri impegni. Pro
babilmente accanto ai 1300 
milioni, fatti sparire a poco 
a poco a cominciare dal giu
gno del 1976, si aggiungereb
be una situazione debitoria 
che fra gli inquirenti viene 
valutata sui 20-30 miliardi di 
lire. 

La realtà della situazione 
dovrebbe emergere con pre
cisione solamente in sede di 
fallimento. Per questo moti
vo, si dice alla Procura del
la Repubblica, si è deciso di 
avanzare richiesta di falli
mento al tribunale civile e, 
in questa ipotesi, di spiccare 
le nuove imputazioni di ban
carotta fraudolenta. E* chia
ro, comunque, che 11 tribunale 
civile dovrà esaminare auto
nomamente la richiesta e de
cidere. 

Qui resta solo da registrare 
che la procedura adottata da 
Riccardelli non ha molti pre
cedenti. Certamente la legge 
fa carico alla pubblica ac
cusa di promuovere l'azione 
penale. La tempestività e la 
capacità di iniziativa, per 1 

reati di carattere finanziario, 
non può che essere salutata 
come un fatto positivo. Noi 
stessi, da queste colonne, ab
biamo più volte denuncia;© 
per esempio la esasperante 
lentezza, quando non appari
va oggettiva complicità, lo 
casi clamorosi quali quello 
del bancarottiere latitante 
Sindona, quello dell'altro ban
chiere ugualmente legato al
la DC Ugo De Luca, quello 
riguardante l'ex senatore de 
Graziano Verzotto per il qua
le, dopo la condanna in pri
mo grado oltre un anno fa, 
non si è trovato ancora modo 
di fissare il processo di ap
pello. 

All'insegna di questa nuova 
e apprezzata tempestività, vi 
è da registrare la decisione 
del Sostituto Riccardelli di 
formalizzare l'inchiesta Evi
dentemente il magistrato ri
tiene di avere compiuto tutti 
quegli atti e quegli accerta
menti che erano più urgenti. 
L'inchiesta dovrebbe subire 

ora quell'approfondimento che 
caratterizza l'intervento del 
giudice istruttore. . . 

Maurizio Mkhelini 
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